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ALLA SIGNORA CONTESSA 

MARGHERITA MARTINENGO POJANA. 
SONETTO /.• 

Cinta la cetra mia di mirto ameno, 

£ di rofe Acidalie il crine adorno 
Vengo, bella alma Donna, in quello giorno 
Per Bicb voftra nuzial fereno. 

Ma non Tudoa il mio canto allegro appieno, 
Poich’ Ella , ahi I parte dal natio fogglorno; 
£ fciolte le ghirlande, e difadorno 
Miro il Genio Bergèo col duol nel feno. 

Deh, Voi, depolla ornai la vedovile 

Benda, hccome io bramo, a laccio d’oro 
Stendete ancor T eburnea man gentile. 

Allor dal plettro mio, lento ora c fcabro, 
Fuor volerà d’inni amoroli un Coro 
Dolce, come i vollri occhi e il voUro labro. 
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SONETTO II, 

Cigni dell’ Adria, con feftante Coro 
Cantate or Voi la bella inclita Spofa, 

Che al Talamo la Dea fteiTa amorofa 
Scorge pel mar fu la Tua conca d’oro; 

Cantate i'ner lucenti occhi, e il fonoro 
Piè vago in danza, e di purpurea rofa . 
Il dolce labbro, e la diva Alma afcofa 
Dentro un vel, di Natura alto lavoro. 

Penfando a quanto perde il Ciel Bergèo, 

£ eh’ io pur di Tua luce orbo rimango, 
Come vuole il Dettino ed Imenèo, 

I’ mi ritiro al metto e muto fpeco 

Del Bacchiglion, e Bice chiamo, e piango 
Bice chiaman le Ninfe, e piangon meco. 
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SONETTO 'IlL 

o Ciel! qual Sole con divin baleno 
• Del Fiume nel profondo antro penètra, 
Ov’io m’afcofi, e vuol che al fuperno etra 
Torni, e Tombra del duol mi fgombra infcno? 

Ah, veggo il lume angelico fercno 

Di Lei, ne’ cui begli occhi arco e faretra 
Ripofe Amori di Lei, ch’è di mia cetra 
Argomento di gioja e d’onor pieno. 

Bella Madre, cui diè l’Inda conchiglia 
Il nome, ecco per Voi la grotta ondofa 
Lafcio, e canto l’anel facro e la Figlia. 

Ma fe Imenèo pur Voi n’«invola, oh Dio.' 
Non piu del Bacchiglion la cella algofa, 
Ma farà eflranio ciel l’aGlo mio. 

^ so- 
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5 0 N T T 0 IV, 

USciTE) allegri uTcitc, Ioni amoroC, 

Dal plettro mio dt mirto e rofe adorno» 
£ volate con fuon giocondo intorno 
Ai due di {Mira fiamma ardenti Spofi. 

Cantate i Germi alteri e gloriofi > 

Che dell’ Adria (aran rplcodore un giorno 
Col capo or. cinto di gemmato Corno» 
Ora d'elmi fasgaigni e luminofi. 

Indi feguite al Talamo felice 

L'incliu C<^>piaj al Talamo che apf^eno 
Bèa col nome ancor la bella Bice. 

Là» fu i facrati ad Imenèo guanciali» 
Finché Venere compia il rito ameno. 
Fortunati 'Inni miei, palate Tali. 
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k S. E. DONNA 

MATILDE BENTIVOGLIO ERIZZO. 
SONETTO r. 

D Otnthf per fangue per beltà per chiare 
Doti infigne, cui l’ Adria apprezza' e onora, 
£ il patrio Po d’aver perduta ancora 
Duolfì, e vien per mirarvi allegro al mare; 

Lodar bramo le voftre alte preclare 
Virtudi nel cantar la bella Nuora, 

Che gli almi Erizzci Lari abbraccian’ c»ra’ 
Pedanti d’imenèo dinanzi all’ are. 

Ma r arpa al bel difio fioca rirponde, > 

Che pur le grazie celebrar vorria. 

Di che l’Arno v’ornò Tulle Tue fpoode. 

Sol di Voi degno fimulacro altero, 

Siccome quel ,di Bradamante , avria 
Formato il vofiro Fcrrarele Omero» 



so» 
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SONETTO VI. 

Daì Tempio a Febo facro in Elicona 
Nunzio, Speli felici, io vengo eletto 
Lungo dolce a predirvi almo diletto, 

E al Talamo di Figli aurea corona. 

Nè il vaticinio, che mia cetra or fuona; 
Vuoto n’andrà del prefagito effetto; 

Poiché d’ambi l’età fiorente e il petto, 

Ch’ arde d’amore, ai carmi mici confona. 

Efpero forge, aftro forier dei puri 
Coniugali contenti. Ite, avverate 
Nel campo. d’imenèo miei lieti auguri. 

Quante volte , ahi i promeflb un forte Atleta 
Fu alle Spofe, che han poi, delufe e irate, 
Abbominato il menzogner Poeta. 

so^ 
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SONETTO VIL 

Cw Antiamo d’ Imenèo la facra face , 

II Flammeo porporino e l’aureo Cinto, 
Cantiamo Imen che a catte nozze accinto * 
Di legittimi frutti è il Dio ferace. 

Amor largifce anch’ ei gioja che piace 
£ dolce appaga il naturale ittinto; 

*Ma il calor di fua teda è in breve ettinto 
Dal Tempo, di beltà nibbio rapace. 

Sol d’Imen l’igneo pino in Cielo accefo, 

Che di puro fì pafee immacolato 
Etra, fcintilla ognor fiammante e illefo; 

Tale il foco di Vetta al Tebro, al Xante 
Dalle Vergini pie colto e guardato * 
Ardeva eterno intemerato e fante* 

fO. 
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SONETTO Vili. 

Bem Io rplendido può Spofb beato 
Il collo ornarvi d’ Eritrèe conchiglie, 

E far che gemmi -Tparfo il cria lìmiglie 
A notturno (èren Cielo (Iellato: 

Ma di Gange e Goìconda ogni lodato 
Prezìofo tefor, che fl attoicìglle 
In collane, monili, ed in (hianiglie, 
Dalla vodra beltà rimanfi oml»ato« 

Perdon li luce ì rutili diamanti, 

£ fi edingue al piropò il fuo baleno^ - - 
Vinti da' ni de* vodri - occhi micanti* - 

Saggio Amor Tulle perle é fu ì ruMni 
Vodri n<Mi pofa, ma nel rofco feno 
E fu ì labbri (bavi c pwporini . 

JO. 
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SONETTO JX. 

Qy ANDO la {luzial Bergèa Donzella 
Nella Sala feftance appar vezzofa, 

Veder parmi fpuntar vaga araorofa . 

Co’ Tuoi tremuli rai l’ Idalia Aella : 

Quando con T igneo piè leggiadra e fnella 
Segue il fuon della lira arraonìofa. 

Viene alla mente mia la graziofa 
Pafìtèa , danzatrice oneda e bella. 

Cento Amoretti intorno a Lei giranti 
Miro, baciando le Tue man di rofe 
Come fpira il concento ondoleggianti. 

Cosi ad un fior, che ai Zeffiri veleggia , 
Vola, c le molli fue cime odorofe 
Lambe e deliba il mici d’api una greggia. 

S0‘ 
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SONETTO X. 

Itene pur co’ fortunati aufpici 
D’Imen, che vola già con l’aurea face. 

Al letto, di piacer, d’Eroi ferace. 

Là fu Tacque dell’ Adria alme felici; 

Spofa a regio Orator alle pendici 

Tarpejc andate, al Franco, alTAngIo,aI Trace , 
Al Germano, alTIfpan: ma ovunque piace 
L’alta beltà che diervi i Cieli amici. 

Ah, non tacete, che al Rettone in riva 
Voi nafeede: e fe pur dolente ftaffi 
Berga, de’ raggi voftri ignuda c priva. 

Splenda almen ella gloriofa e chiara; 

Che plaude Europa all’aria, ai fiumi, ai fallì 
Della Terra, onde ufcì Donna s\ rara- 
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SONETTO XL 

Bella Donna, del Ciel gloria, e diletto . 
Del mio cor facro a Voi, fiamma e foftegno 
DeU’eftro mio, del volator mio ingegno 
Sul Monte, ov’han le Mufc almo ricetto; 

La cetra ftefla, onde Voi canto, e afpetto 
Gnor per Voi per me nel Feb^o regno. 

La cetra ftefla or fuona il chiaro e degno 
Talamo in riva d’ Adria a Bice eletto. 

Co’ labbri miei, dell* onda iftefla afperfi 
D’Ippocrene, il fen frefco e le fercne 
Luci deir aurea Spofa efalto in verfi . 

Solo varia far può parer mia lira. 

Che s’io canto la Figlia, afllfte Ifiiene, 

E fe canto la Madre, Amor mi fpira. . 



so- 
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SONETTO XI U 

D ’Odio centra il tuo Nume avvampo e d’ira ^ 
Crudele Imcn» che rapirne ofi e puoi 
Ninfa bella, che refta or fola a noi 
D’inclita Schiatta che tramonta e fpira» 

Arde contro di te vibrar mìa lira 
Delfico ftral per qi^edi furti tuoi, - 

. Onde non piu Dcwzelle involi, e annoi 
Lor Patria, che per re duolfi e fofpira. 

Ma quando i’ penfo che tu pur dal Mclla 
Scorgefii al Bacchiglion con la tua face 
Lei eh’ è la fiamma mia pudica c bella , 

Cadono al mio furor le imbrandite armi, _ 
E invece di chiamarti empio c rapace , 

A cantar la mia -Dea rivolgo i carrai* . 



IO. 



Digitized by Google 



^ )( XV. )( ^ 



SONETTO XIII 

La bella Ninfa ai (lagni Adrìaci Tolta 
Che dietro a Imen da noi va in dolce efigllo, 
Della (Iella d’Amor nel bruno ciglio 
Tien la micante vaga luce accolta* 

Quando Ella in danza, leggiadrecta e fclolta, 
Snoda il bel piè, di vento elumma lìgTio, 
Par che le Grazie Infìem (Iretce a configlio 
Uabbian de’ vezzi lor cofparfa e involta* 

Ride l’arco del Ciel nel rofeo labro, 

Sembra un cefpo di gìgli il bianco fefìo^ 
Son le guance di latte e di cinabro. 

£ non dovrà il Retron, sì ricche e care 
Gìoje- perdendo, col Tuo corno pieno 
D’onde gementi andar dogliofo ai mare^ 

so* 
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SONETTO XIV, 

Q^Uando voftro valor, voftra bcltade 
. Vedrà il Tcbro, vedrà l’Iftro e l’Ibero 
£ la Senna e il Tamigi ed il mar Nero, 
Donzella, onor delle Bergèe contrade; 

Quando intenti alle voilre inCgni e rade 
Doti, con labbro aocoi' non loilnghiero 
La Madre loderan che di s\ altero 
Gentil parto arricchì la noflra etade; 

Dite pur eh’ io l’Immagin fua coloro 
In verfi e rime; e un dì vedranla chiara 
Volar, da Italia ai monti ai liti loro. 

Ma grande arduo è il Soggetto; eben duopo aggio,' 
Dee Caftalie, di voi, pingendo rara 
Donna, cui dier le Stelle tutte un raggio. 

so< 
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SONETTO XV, 

OAi. facro bofco e dalle piagge ameno 
Di Parnaflb due fcrti, uno di alloro. 
L’altro di rofe porto a Voi, che il Coro 
Dotto intrecciò delle Febèe Canacne. ' 

Nel faufto di che a Bice fcende Imene, 
Voftra fronte con l’uno^o cTngó e onoro 
Per le fante Virtù del fecol d’oro, 

Che alla Figlia ftillafte entro le vene: 

L’altro è debito a Voi per la beltatc, 

Di cui nitida tutta e luminofa 
Ufcì dal voftro alabaftrino grembo. 

Io Lei canto felice .Adriaca Spofa, 

Degna ancor delle Rime alte e pregiate 
Del Aio Veneto facro iramortal Bembo. 
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SONETTO Xn. 

P Ciche non fan l’inefcjfabil Fato 
Piegare i voti miei, che Voi deftlna 
Spofa, del mar nella Città Regina, 

Cant» come da Febo è, a me fpirato. 

\ 

Voi nel felice Erizzeo letto aurato 
Fra le gìoje d’Amoc-e di Erfcioa 
Prole in luce darete alma e divina 
Alto onor della Patria e del .Senato. 

Splenderan d^ auree Stole ì Figli e d’oQro, 

E adorni del regai gemmato Corno 
Degni faran di marmi e bronzi e incbioAro. 

Kon mente il Dio che fpira: a quella gloria. 
Bella Bice, ch’io canto e annunzio, un giorno 
Fede ed eco farà l’Adriaca lAoria. - - 



so. 
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SONETTO XVll. 

n Le danze voftre armoniche leggiadre. 
Di Venere foriere e d’imenèo. 

Degne del canto fon di Lino e Orfèo, 
Bella Figlia di bella e faggia Madre. 

Ma attriftan Tarpa mia le vicine adre _ 

Ore che Voi terranno al fuol Bergèo , 
Delle Nereidi dell' Adriaco Egèo 
Aferitta Ninfa alle cerulee fquadrc . 

i 

Or che fia del Retron quel d\ ch’Ei veggia 
Voflri begli occhi, tramontando a nuì. 

La Veneta allumar Nettunia Reggia? 

In flebil fuon gorgoglierà fra i. fui 

Giunchi, c vorrà ch’io fulle rive feggia 

Con metto plettro a fofpirar con Lui . 

so- 

(*) hìetl' occa/tette d‘ una Fejla di ballo nel paffuto Carnovale^ 
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SONETTO XVIII, 

Di Cielo in Ciel , fino all’ Empireo) Dante 
Con la guida faHo di Beatrice, 

Dove libò quel nettare felice 

Che gli Angioli fa lieti e l’AIme fante. 

Ed ora, Erizzo, a Voi eomparfa è innaiK:e 
Altra formofa e pur ceiefie Bice, 

Che a quanto ben goderli in terra lice 
Scorge il fuo'Spofo in dolce atto e ferabianCe. 

Dai fulgidi occhi fuoi balenan fuori 
I rai più bei di quel lume divino 
Che r Eterno Fattor fegnato ha in noi. 

E’ il bel vifo, il bel fcn di frutti e fiori 
Vago, come l’Efperio almo giardino? 

E il bel pomo d’Amor conccflb è a Voi. 
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SONETTO XIX, 

Q^Uella Furia infernal, che Gclofia 
Nomata fu pel freddo ghiaccio, ond’ ella 
Crucia, ed ammorza alfin la fiamma bella 
Che ardea in due cori dolcemente in pria, 

Deir Afia pur dentro i Serragli ftia 

Fra Sultane ed Eunuchi ombrofa e fella. 
Nè Italia noftra più ritorni ancella 
Di larva tanto venenofa e ria. - ‘ 

E invece T aurea Fede coniugale 
Intorno al maritai fecondo Ietto 
Allegra voli con fue candid’ ale. 

Delle colombe a Citerèa fcguaci 
Imitate il perenne e callo affetto, 

E dal rollro puniceo i fvelci baci. 

SQ. 
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' SONETTO XX.' 

Ninfa gentil dalle punìcee gote. 

Me penficr cittadia non punge c ficde 
Che le ricchezze , onde fpiendete erede y 
Sien d’ Adriaco alto Spofo' opima dote; 

£ di Pojana le campagne , note 

Per pingui glebe, u- Cerere alma diede y 
£ la Palladiana altera fede 
Paffin a cui le dicr l’cteree ruote: 

Ma lo fparir de' voftrì chiari lumi. 

Ove annida ^dolcezza : ed oneftaee, 

E il perder voftri angelici coftumi , 

Non piu mirarvi tra feftante Coro 

Danzar, fpecchio di grazia e di beltate 
C2uefto è quel ch’io fofpiro almo teforo» 
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SONETTO XXL 

INvida ognor Fortuna al piacer noftf© 

Deir eletto già Spofo il figurato 
Da pennel volto in bel cerchio gemmato 
Smarrir vi fco dal gentil braccio voftro: 

Ma volò Amor pib lieve d'Euro e d’CXlro 
A ricovrarvi il caro pegno Ornato, 

Alla cui dolce villa il gaudio nato 
Sfavillò ne’ bei labbri ardenti d’oftro. 

Indi ’l Nume intagliò con l’aureo llrale ' 
Nel bel fcn voftro quella Effigie fteflaj 
E difle, allegro ventilando l’ale; 

Di quella, che involar la Sorte o il reo 
Cafo non pofla > Immagin viva imprelTa 
Io cuftode farò con Imenèo.. 

iO. 
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S 0 E T T O XXII. 

V E N E R B , Grazie , Amor , Imen , Lucina , 
Dee tutte e Numi delle Nozze amici, 
Bice feguite con ridenti aufpicì 
Air augufta del mar Figlia e Regina, 

Con mirto e rofe facre ad Ericina 
Del Talamo i guanciali e le felici 
Auree coltri infiorate, accoglitrici 
Di bellezza celefie e pellegrina. 

£ quando Delia poi dal Tuo pianeta 
Nunzi! il parto maturo, ite, volate 
Con panacèa, con erbe dTda e Creta: 

Ahi riftoro porgete ai fpirti fianchi. 

Ah ] dalle prime ignote doglie aitate 
Suoi delicati alabafirini fianchi. 

- so- 
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SONETTO XXIIL 

Vano c bizzar, quanto gentile e bello, 

II feflb mulièbre ai riti, al facro 

Giogo d’Imen, ch’ei fgrida ingiufto ed acro, 

Ahil troppo in quella età fatto è rubello. 

Onde il Talamo ( un tempo afilo e qflellp 
D’amor nuzial, di fè pio fimulacro ) 
Chiama, del prifco onor digiuno e macro, 
La Giulia legge invan dal Lazio avello. 

Vergine, Voi di giugal nodo or cinta 
Ravvivate co’ bei voftri occhi onefti 
La fanra fiamma d’imenèo già eflinta. 

V 

Per la via matrona! quali fmarrita 
Voi fcorgeran co’ raggi lor celcfti 
Le Virtù di Matilde e Margherita. 
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SONETTO XXIK 

Deh , chi legge, condoni a queOe rime 
Il franco Aile, che talor ù adira 
Contra Imenèo, talor dolce fofpira 
Per Beltade, ove il Ciel fua luce imprime. 

Quand’io volo di Pindo all’ alte cime, 

Quando al crin cingo il mirto , e ho in man la lira , 
Entra in me Febo, e in me fuo nume fpira , 

Nè tengo più le umane forme prime. 

Scorre il fuo furor facro ogni mia fibra, 

£ refa la mia lingua arco fonoro 
Pindariche faettc incocca e- vibra . 

Quel Dio m’agita il fcn, fcalda l’ingegno, 

£, com’ ei detta, dal mio plettro d’oro 
Spiccian carmi d’amor, carmi di fdegno. 
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